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Storie di riappropriazione di un campo veneziano. La vicenda 
de ‘La Vida’ a S. Giacomo dall’Orio 
 
Giacomo-Maria Salerno 

 
 
 
 

Abstract 
 
The paper focuses on the analysis of the processes of re-appropriation and 

grassroots organization that took place in the last year in the area of Campo S. 
Giacomo dall'Orio in Venice. In the context of a territory hardly marked by 
overtourism, favored by the absence of regulatory policies and by a continuous 
dismantling of public property, the area of the campo has been invested by a 
new process of community activation that led to the occupation, in September 
2017, of the Antico Teatro di Anatomia, a building owned by the region 
known in the city as La Vida. Around this experience, whose final outcomes 
are still uncertain, a heterogeneous community has started consolidating and 
bringing back to the public debate themes such as the preservation of public 
space, the social use of the commons and, more generally, the situation of city 
that is increasingly suffocated by the tourist monoculture. Despite the eviction 
of the building in March 2018, the activities of La Vida continued with the in-
stallation of a permanent presence in the campo, which is still a social and 
cultural reference point for the western area of the historic city. Starting from 
the narration of the various projects implemented by the community of San 
Giacomo, the purpose of the article will be that of highlighting the connection 
between its practices of commoning and the collective elaboration of an alter-
native perspective for the city as a whole, in opposition to the extension of the 
‘theme park’ model which is overtaking the urban environment of Venice. 

 
 

1. Introduzione 
 
Da oltre un anno Campo S. Giacomo dall’Orio, un tempo poco conosciuto 

e frequentato rispetto ad altri (con l’eccezione dell’annuale sagra estiva che ri-
chiama da sempre un gran numero di persone) è assurto prepotentemente agli 
onori delle cronache. Pur essendo tra i più grandi della città, ed un tempo 
l’unico ad essere alberato, si tratta di un campo modesto dal punto di vista de-
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gli apparati monumentali, ragion per cui è rimasto a lungo un luogo ‘periferi-
co’, discosto rispetto ai grandi flussi turistici, e proprio per questo conservatosi 
nel tempo come centro di un’appartata vita rionale (MANCUSO, 2009, p. 56). Quello 
che il poeta Mario Stefani, che vi risiedeva, chiamava ‘el meglio campo del 
mondo’, sembra ormai passare alle cronache quasi come ‘il più veneziano dei 
campi’, soffiando il primato che veniva attribuito dai primi del ‘900 a Campo S. 
Margherita (SBORDONE, 2003). E come per quello, la patente di venezianità 
viene conferita non per caratteristiche estetiche, ma in virtù della presenza di 
quel ‘popolo minuto’, aggiornato al secolo attuale, che con la sua presenza è in 
grado di rendere il luogo un “focolare di vita e di baldoria cittadina, sia che es-
so riposi nella mattina estiva nel sole chiaro e ardente, sia che esso risusciti alla 
sera per l’accendersi di mille lumi e per la vicenda allegra di cento canti” 
(GALLO, 1912 in SBORDONE 2003, p. 167). Campo S. Giacomo pare insomma 
essere diventato improvvisamente ‘importante’, forse perché porta con sé 
l’immagine di un campo veneziano vivo in una città di cui da secoli si annuncia 
la morte: se ne accorgono i residenti, che lo autoproclamano tale ad ogni occa-
sione in cui si tratti di difenderlo; se ne accorgono i giornali, che sottolineano 
sempre l’eccezionalità rappresentata, in una città dall’altissima età media, dal 
fatto che qui ancora ‘giocano i bambini’; e se ne accorgono infine anche i pro-
prietari che affittano appartamenti tramite Airbnb, che per pubblicizzarli lo 
definiscono ‘sicuramente una delle piazze più vive e vere della città’.  

Ma se questo ruolo simbolico di Campo S. Giacomo ha iniziato ad emerge-
re è anche e soprattutto per merito delle vicende che ruotano attorno alla 
mobilitazione per La Vida, nome con cui è noto in città l’edificio dell’Antico 
Teatro di Anatomia, occupato dai cittadini della zona nel settembre 2017, 
sgomberato dalle forze dell’ordine all’alba dei risultati elettorali di marzo 2018, 
e ancora al centro del dibattito politico cittadino. Da un altro punto di vista, 
sarebbe anche possibile dire il contrario, e cioè che è in virtù di quel ‘focolare 
di vita’ che qualcosa come la lotta per La Vida si rende possibile: come scrive 
una delle protagoniste di quest’esperienza, infatti, in una città iperturistificata il 
‘campo dove giocano i bambini’ diventa metafora di molte cose: di luogo di re-
sistenza, di controtendenza, quasi di unicità. Un pezzo della città in cui gli 
abitanti sembrano semplicemente esserci, su cui insistono, oltre alle scuole, una 
sede universitaria, un ferramenta, una cartoleria, alcuni laboratori di giovani ar-
tigiani e ancora dei piccoli alimentari e alcuni bar di quartiere. Non è un caso 
che proprio qui si stia giocando la partita de La Vida (FIANO, 2018). Ad ogni 
modo, si tratti di una causa o di un effetto, è attorno alla storia recente di que-
sto edificio, e – per estensione – di questo campo, che meglio si rispecchiano le 
tensioni e i conflitti che animano la vita presente della città di Venezia, così 
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singolare e al tempo stesso così esemplare di ciò che succede in tante altre città, 
strette tra dismissione del patrimonio pubblico, interessi speculativi e tentativi 
di riappropriazione pubblica e partecipazione cittadina. 

 
 

2. L’Antico Teatro di Anatomia 
 
Come testimonia l’iscrizione scolpita in pietra d’Istria sul portale1, dal 1671 

l’edificio isolato del campo, prospiciente al Rio de S. Zan Degolà, è dimora 
stabile della scuola2 dei Medici, che vi installa il proprio Teatro Anatomico per 
la dissezione dei cadaveri. Dalla scuola prendono così nome il ponte, il sotto-
portico e la corte, detti dell’Anatomia, e questa attività permarrà nello stabile 
fino al XIX secolo, epoca in cui verrà trasferita al nuovo Ospedale Civile. Inte-
ramente ricostruito dopo l’incendio dell’8 gennaio 1800, il Teatro Anatomico 
cambia nel tempo numerose funzioni, passando da semplice deposito di pietre 
e calce ad abitazione, fino a diventare negli anni ’60 del Novecento quella trat-
toria a gestione familiare che gli cucirà addosso il nome di Vida, per via della 
pianta che si annodava al pergolato antistante (vida in veneziano significa per 
l’appunto vite). Dopo la chiusura del locale, rimasto aperto per pochi anni, gli 
ambienti al pian terreno restarono a lungo inutilizzati fino alla prima di una se-
rie di occupazioni che, nel 1993, li trasforma “nel primo centro sociale gay 
occupato e autogestito in Italia fondato dall’Arcigay” (COGO, 2012, p. 91), fun-
zione che manterrà con vicende alterne e occupanti diversi fino ai primi anni 
2000. Diventa poi sede dell’OCRAD, l’organismo culturale e ricreativo dei di-
pendenti della Regione Veneto, che mantiene lo spazio fortemente 
sottoutilizzato ma ne cura almeno la manutenzione. Preoccupati da quella che 
di lì a poco si sarebbe trasformata nella decisione, da parte dell’ente regionale, 
di mettere in vendita l’immobile, un gruppo di residenti della zona, assieme ad 
alcune Associazioni (Omnia, About, Il Caicio, Gatarigole), cura un progetto di ri-
funzionalizzazione dello spazio che vada a garanzia del suo mantenimento in 
pubblica proprietà, proponendo alla Regione di realizzare un Centro di Docu-
mentazione della Storia e delle Tradizioni Popolari Veneziane e Venete, che 
viene immaginato come uno spazio ibrido in grado di accogliere funzioni espo-
sitive temporanee, attività laboratoriali ed eventi culturali (PASTEGA ET AL., 
2016). 

È questo il primo segnale di una rinnovata attenzione, da parte delle realtà 

 
1 D.O.M./MEDICORUM PHISICORUM/ COLLEGIUM. 
2 Le scuole a Venezia erano le congregazioni professionali. 
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territoriali più o meno informali, alla sorte dell’Antico Teatro, nel contesto di 
una rapida trasformazione che nel frattempo sta investendo il campo ed il 
quartiere. Aumentano infatti i bar e ristoranti, che raggiungono il numero di sei 
unità (quando La Vida era ancora un’osteria, si trattava dell’unico esercizio 
commerciale di quel genere) a scapito delle altre attività, facendo così crescere i 
plateatici, con la relativa sottrazione di spazio pubblico; nella zona, seguendo 
un trend comune all’intera città, aumentano a dismisura gli appartamenti in lo-
cazione turistica, e anche lo storico Palazzo Pemma, affacciato sul campo, 
viene venduto all’asta da IUAV per poco più sette milioni e si avvia a diventare 
un hotel 4 stelle, con 35 stanze e suites da 70 metri quadri. La pressione turisti-
ca si alza dunque in una zona prima sostanzialmente risparmiata, e la 
cittadinanza comincia ad esprimere la sua apprensione. Questa si acuisce 
nell’estate del 2017, quando la Regione firma con l’imprenditore Bastianello, 
proprietario della catena di supermercati PAM e intenzionato a realizzarvi un 
ristorante, un preliminare di acquisto che sancisce la vendita dello stabile per 
911mila euro, accelerando il passaggio della cittadinanza dalla proposta alla 
protesta.  

 

 
 

Fig. 1 – Cena per la Vida dell’11 luglio 2017, prima della riapertura (foto di Mario Santi). 
 
Il salto di qualità avviene però al perfezionamento della vendita: 

all’indomani del rogito tra Regione e imprenditore, il 28 settembre 2017, ap-
profittando dell’apertura delle porte dell’edificio da parte di alcuni funzionari 
regionali incaricati di eseguire dei rilievi, la cittadinanza entra nell’Antico Tea-
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tro e impedisce che quelle porte vengano richiuse. Comincia così la storia della 
riapertura, che la comunità de La Vida ha sempre insistito nel chiamare così, 
marcando la differenza con il più comune termine di occupazione, a sottolinea-
re la piena titolarità della comunità a fare un uso comune di un bene pubblico. 
In quest’ottica, la comunità tenta di inchiodare l’attore pubblico ad un ruolo di 
garante e custode della proprietà collettiva, laddove questo tende invece a di-
sporne come un soggetto privato che fa uso di un qualsiasi altro asset 
proprietario. A La Vida lo dichiarano esplicitamente: erano entrati con due fi-
nalità. Convincere il MIBACT o gli Enti pubblici locali a esercitare il diritto di 
prelazione, mantenendo quindi in mani pubbliche la proprietà dell’Antico Tea-
tro di Anatomia e scommettere sul fatto che una Comunità che stava 
cominciando a riconoscersi e a ritrovarsi sarebbe stata in grado di dar[gli] nuo-
va vita (SANTI, 2018). Ma la riapertura è tale anche in virtù delle pratiche che la 
contraddistinguono e del tipo di gestione del bene che imposta. Ad una do-
manda sulla partecipazione del quartiere alla liberazione de La Vida, un 
residente risponde che il quartiere ha partecipato tantissimo. Qualcuno ha fatto 
il gesto simbolico della riapertura, ma di fatto se ne parlava già da tempo ed era 
maturata da tempo la decisione nella comunità di S. Giacomo. Ognuno contri-
buisce alla gestione degli spazi interni, all’organizzazione degli eventi. C’è chi 
dorme la notte, ci sono i turni. Non c’è un gruppo ristretto ma si allarga ogni 
giorno di più. C’è un gruppo Whatsapp, in cui ognuno può essere inserito sen-
za problemi se avesse voglia di aiutare in qualcosa. Questo è uno spazio per la 
comunità, di tutti. Qui si mette in pratica il concetto dello scambio e della con-
divisione reale (MCINTOSH, 2017). 

 
 

3. No ste  cavarme ea Vida  
 
A partire dalla riapertura prende quindi corpo l’esperienza vera e propria 

della Vida, che vedrà sorgere, nei suoi cinque mesi di vita ‘al coperto’, uno spa-
zio aperto al quartiere e alla città, che ospiterà una miriade di attività le più 
disparate, dalle presentazioni di libri ai concerti, dagli incontri di studio ai pasti 
condivisi, dalle mostre ai dibattiti, dai cineforum ai laboratori di danza, dalle 
letture alle feste di compleanno dei bambini. Sin da subito una caratteristica 
importante e visibile dello spazio è stata quella di essere capace di una forte in-
tergenerazionalità: La Vida è stata abitata da persone di tutte le età, dai giovani 
e dagli studenti che comprensibilmente erano i più presenti nel garantire un 
presidio notturno,  fino agli anziani e alle famiglie del quartiere, che avevano 
trovato la possibilità di realizzare una ludoteca autogestita di cui i bambini di-
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sponevano liberamente, attraversando incessantemente il labile diaframma che 
separava i suoi spazi da quelli del campo. Le associazioni cittadine vi hanno 
trovato un nuovo spazio in cui riunirsi, ma La Vida non è mai stata riconduci-
bile ad un’unica identità, e la varietà sociale e antropologica che la attraversava 
ha costituito uno dei suoi principali punti di forza, che le ha permesso di diven-
tare un fenomenale attrattore per la variegata ed inesausta domanda di 
partecipazione alla vita sociale che anima una città come Venezia, che vede re-
stringersi sempre più lo spazio pubblico in favore della monocoltura turistica.  

E alla tutela di quest’ultima, piuttosto che della comunità residente, paiono 
interessarsi maggiormente le istituzioni cittadine e regionali, che sono rimaste 
ostinatamente sorde alle richieste della comunità di S. Giacomo ed ai bisogni 
generali che questa indicava a partire dalla propria vicenda particolare. Di fron-
te agli appelli e alle richieste di interlocuzione, la risposta istituzionale è stata 
quella di staccare dapprima la fornitura di gas necessaria al riscaldamento dello 
spazio, ed infine, davanti alla tenacia dei ‘vidiani’, anche la fornitura di energia 
elettrica, anche a fronte della disponibilità dichiarata da parte degli occupanti di 
pagare le bollette. Nessuno di questi atti intimidatori ha però sortito l’effetto 
sperato, provocando anzi un sussulto di comunità che ha dapprima portato alla 
vestitura della ‘Vida che ha freddo’, e poi alla proliferazione di candele e lumi-
narie a led di ogni tipo che hanno illuminato lo spazio nei bui mesi invernali. 
Per sloggiare gli abitanti dallo stabile, è stato necessario l’impiego, all’indomani 
dello scrutinio elettorale, di 150 agenti in tenuta antisommossa tra Polizia, Ca-
rabinieri e Guardia di Finanza, che all’alba del 6 marzo hanno eseguito lo 
sgombero del Teatro non incontrando alcuna resistenza, a testimonianza della 
sproporzione di forze in campo e a rappresentazione della radicale asimmetria 
delle loro logiche interne. 

Questa prova di forza da parte delle istituzioni ha nuovamente avuto 
l’effetto di rafforzare la comunità, facendole incassare la solidarietà di centinaia 
di persone accorse da tutta la città. Si è così formata una sorta di acampada, che 
ha dato il via a ciò che poi diventerà la forma, tuttora praticata, della ‘Vida Ac-
canto’: un gazebo permanente che si ostina a presidiare il campo e lo stabile, da 
cui le iniziative non si sono mai fermate ma, al contrario, moltiplicate. Dai bal-
coni delle case e dalle vetrine degli esercizi commerciali hanno cominciato a 
spuntare lenzuoli e cartelli con su scritto ‘No ste cavarme ea Vida’3, e il 10 marzo, 
quando la Vida chiama chi ama la Vida, migliaia di persone attraversano la città 
in corteo. Per la prima volta quest’esperienza esce da S. Giacomo, e si rende 
conto di avere un’importanza che oltrepassa di molto le pertinenze del campo. 

 
3 ‘Non toglietemi la Vida’. 
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È passato un messaggio molto chiaro: in campo San Giacomo stava giocandosi 
una partita decisiva per l’intera città. Chiudere l’originale esperienza della ‘ria-
pertura’ dell’Antico Teatro sarebbe stata la mortificazione della possibilità dei 
veneziani di reagire allo strapotere della rendita turistica (SANTI, 2018). A parti-
re da questo nuovo scenario, dunque, per le settimane e i mesi successivi le 
iniziative, oltre alla continuativa presenza in campo con attività ricreative e cul-
turali, si concentrano principalmente su due assi. Da un lato c’è la questione 
strettamente legata all’Antico Teatro e al suo futuro, e la volontà di non arre-
trare sulla questione della sua natura di bene pubblico. 
 

 
 
Fig. 2 – La Vida ‘vestita’ in risposta alla chiusura della fornitura di gas. 

 
Dall’altro c’è l’estensione del discorso sull’autogoverno dei beni comuni e 

dell’opposizione alla turistificazione della e delle città, che iniziano a costituirsi 
in una tessitura di reti sempre più ampie. 

Sul primo versante, la duttilità e il pragmatismo della comunità de La Vida 
fa sì che non si smetta di cercare il dialogo con le istituzioni a tutti i livelli, pur 
consapevoli degli indirizzi politici che queste hanno assunto sin dall’inizio, 
quando la Regione dichiarava di ‘non trattare con gli occupanti’. Dopo una 
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prima lettera al presidente Zaia, si cercano delle prese di posizione in Comune, 
si arriva a scrivere persino al nuovo Ministro della Cultura Bonisoli, che in visi-
ta alla città aveva dichiarato che a Venezia non servivano nuovi alberghi ma 
politiche per la residenzialità e spazi per la produzione culturale4. 

 

 
 

Fig 3 – 10 marzo 2018, il corteo in Strada Nova. 
 
Nonostante questo, non perviene alcuna risposta dalle istituzioni che non 

sia la totale chiusura di ogni spazio di interlocuzione, mentre proseguono le 
udienze in tribunale dei processi civile e penale a carico di sei persone identifi-
cate la mattina della riapertura5. Contestualmente si consolida il lavoro del 
‘gruppo urbanistica’, che chiarisce che la classificazione SU sancita dal Piano 
Regolatore per la Città Antica non permette, a meno di un cambio di destina-
zione d’uso che dovrebbe essere approvato in Giunta, la destinazione 

 
4 <https://teatrodianatomia.wordpress.com/2018/09/10/caro-ministro-ti-scrivo/>.  
5 Fa significativa eccezione la Municipalità di Venezia Murano e Burano, che ha dall’inizio appoggiato la 
mobilitazione, approvando a novembre 2017 un ordine del giorno in cui si esplicita di ritenere di partico-
lare rilevanza che l’immobile rimanga di proprietà pubblica con destinazioni d’uso di utilità pubblica, 
sollecitando pertanto il Sindaco e la Giunta a esercitare il diritto di prelazione per l’acquisizione 
dell’immobile. 
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commerciale dello stabile, e che le uniche funzioni previste dal piano sono mu-
sei, sedi espositive, biblioteche, archivi, attrezzature associative, teatri, sale di 
ritrovo, attrezzature religiose6, rafforzando così, attraverso gli strumenti urba-
nistici vigenti, la rivendicazione di un uso pubblico e sociale per l’Antico 
Teatro. Ma è sul secondo versante che forse avvengono le cose più significati-
ve. In sinergia con altre realtà cittadine, va articolandosi una vasta alleanza 
sociale che affronta il tema della città turistificata in termini organici, leggendo 
e interpretando criticamente il nesso che lega l’espansione della monocoltura 
turistica a quelle politiche che negli anni hanno fatto della vendita del patrimo-
nio pubblico, assieme alla mancanza di una adeguata politica per la 
residenzialità in città storica, il loro tratto distintivo. In forte sinergia con 
l’Associazione Poveglia per Tutti, viene dunque promosso per il 14 e 15 aprile 
l’incontro nazionale L’Altro Uso7, che fa seguito al processo che aveva portato 
diverse associazioni cittadine a stilare una Carta del Patrimonio Pubblico e Col-
lettivo8.  

 

 
 
Fig. 4 – Particolare dell’insula di S. Giacomo tratto dal PRG. La Vida è l’edificio SU in basso a sinistra. In 
alto a destra, con pt è indicato Palazzo Pemma. 

 
6 PRG per la Città Antica, Norme Tecniche di Attuazione, p. 42 
7 Vi partecipano centinaia di persone, tra singoli, relatori e realtà organizzate. Qui il programma e gli esiti 
del convegno: <http://www.povegliapertutti.org/wp/convegno-laltro-uso-venezia-14-aprile-2018/>. A 
proposito del convegno, si veda anche l’articolo di Tiziana Plebani, Rifondare la città: i beni comuni al centro, 
apparso sulla rivista AP - Autogestione e politica prima, trimestrale, luglio 2018. 
8 <https://teatrodianatomia.wordpress.com/2018/03/01/carta-sul-patrimonio-pubblico-e-collettivo/> 
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In questo documento si affermava già come la città delle ventiquattrore da bed 
and breakfast, quella delle quattro ore da Grande Nave, ed infine quella delle due ore 
da spritz, sono chiaramente visibili in una nuova mappa urbana, non più divisa 
in sestieri, come a dire che oggi la forma urbis dell’acqua è diventata secondaria 
rispetto alla forma urbis creata dal turismo. In questa nuova città del consumo, 
dunque, con la scusa del destino, cediamo alla forza e alle tentazioni ‘rentieri-
stiche’ dell’industria turistica che avanza e si impone, senza che nessun freno 
normativo sia posto a questo appiattimento. Gli spazi di riunione, le sedi, i 
nuovi luoghi di aggregazione, i parchi pubblici e le aree verdi, sono l’ossigeno 
di questa comunità e, quindi, chiunque venda questi luoghi pubblici o li conce-
da ad usi privatistici, a qualsiasi titolo, con qualsiasi destinazione che ne riduca 
di fatto la fruizione agli abitanti di Venezia, commette un atto criminoso con-
tro la città (BIANCHINI, 2007). 

 
 

4. Conclusioni. Fare rete per cambiare le città 
 
A partire da queste indicazioni politiche generali si delinea così la strada del-

le successive iniziative della comunità di S. Giacomo, dentro e fuori il 
perimetro del campo. In conclusione, non potendo menzionare tutta la mole di 
attività prodotte dalla Vida nel poco tempo che ha avuto a disposizione (citia-
mo qui, per la loro ricchezza, almeno i percorsi di mappatura partecipata dei 
sestieri portati avanti assieme al collettivo OPA, Officine di Pensiero e Azione), 
vale forse la pena soffermarsi su un campo di azione nazionale e internazionale 
che la Vida ha contribuito ad aprire in maniera decisiva. Si tratta del percorso 
della Rete SET (Sud Europa di fronte alla Turistificazione), che a partire da un 
primo incontro informale a margine del convegno L’Altro Uso è arrivata a do-
tarsi di una propria strutturazione più solida con le giornate napoletane del 18, 
19 e 20 ottobre 20189. Intercettando l’intuizione dei collettivi che – dapprima a 
Barcellona e nel resto della penisola iberica – hanno iniziato ad opporsi alla tu-
ristificazione dell’urbano in nome della rivendicazione del diritto alla città, e 
non di una snobistica turismofobia10, il gruppo di lavoro veneziano sul turismo 
– promosso dalla Vida assieme ad altre realtà cittadine – ha saputo incontrare 

 
9 <https://www.dinamopress.it/news/le-citta-fronte-alla-turistificazione-lincontro-della-rete-set-italia/>. 
10 Si ritiene qui opportuno segnalare che questo termine, che inizia a circolare nel dibattito italiano e in-
ternazionale con una certa fortuna, ha origine da una campagna denigratoria di una parte della stampa 
catalana in reazione alle proteste dei comitati cittadini per il diritto alla città di Barcellona. Cfr.:< 
http://www.elpuntavui.cat/societat/article/-/1209661-l-eleccio-del-terme-turismofobia-no-es-
innocent.html>. 
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analoghe rivendicazioni di gruppi di molte parti d’Italia (Napoli, Roma, Geno-
va, Firenze, Bologna, Bergamo). La consapevolezza condivisa di questo 
processo reticolare in divenire è ben indicata da queste parole di Paola Somma, 
che già nel 2015 scriveva come fosse necessario comprendere e far compren-
dere che quello che è successo ai veneziani succede a tutti coloro che si 
trovano a vivere su una terra che può valere di più, a condizione che gli abitan-
ti vengano spostati. In questa suddivisione internazionale del lavoro fra le città, 
a quelle italiane il ruolo di entertainment machine, parchi divertimenti a disposi-
zioni delle multinazionali del tempo libero, il cui sfruttamento richiede una 
popolazione diversa da quella presente. Solo così si può raggiungere l’obiettivo 
che nei manuali di economia urbana si chiama ‘the highest and best use of 
land’ e che nella versione nostrana è diventata l’equazione turismo come petro-
lio della nazione (SOMMA, 2015). È insomma a partire da questa 
consapevolezza che in molti territori, investiti dall’ondata speculativa 
dell’industria turistica, le singole esperienze di riappropriazione ed autogoverno 
possono darsi l’un l’altra maggior forza, perché nei territori turistificati è in 
gioco ben più della sopravvivenza di alcuni dispersi beni comuni: è in gioco la 
tessitura complessiva che trasforma la loro difesa in una lotta per il diritto alla 
città nella sua interezza. 
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